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I SETTANTADUE

 Nel Vangelo di oggi assistiamo all’invio di 72 mes-
saggeri di pace e annunciatori del Regno. Dopo alcu-
ne importanti istruzioni i 72 partono e viene descritto 
il ritorno di questi discepoli pieni di gioia per i succes-
si ottenuti.
 Certamente sono tanti i particolari su cui ci si po-
trebbe fermare per approfondire e riflettere, ma vorrei 
invece porre attenzione sul primo elemento di questo 
racconto, che forse rimane il più trascurato, ovvero 
sul numero «72». In realtà è un numero strano, ci si 
aspetterebbe di più una cifra tonda, come 70, che ri-
chiami, come multiplo di sette, la totalità di questo 
invio. Che questo numero 72 faccia problema risulta 
anche da diversi autorevoli manoscritti che, appunto, 
correggono la cifra in 70.
 Ovviamente sono possibili diverse spiegazioni per 
questa discrepanza tra gli antichi manoscritti, ma 
tra queste ce n’è una intra-biblica che può suggerirci 
un’ulteriore riflessione. La scelta di 72 persone a delle 
orecchie allenate al racconto biblico fa subito veni-
re in mente un’altra scena dove un altro Maestro — 
Mosè nella tradizione ebraica viene chiamato Moshè 
rabbenu (Mosè nostro maestro) — convoca 70 anziani 
perché lo aiutino a portare avanti la sua missione ver-
so la terra promessa.
 In realtà, però, il numero delle persone sulle qua-
li discenderà lo Spirito di Dio sarà 72, con un ulte-
riore particolare: mentre i 70 che ricevono lo Spirito 
in presenza di Mosè intorno alla tenda del convegno 
«profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito» (Nm 
11,25), gli altri due che erano rimasti nelle loro tende 
non solo ricevettero il medesimo Spirito e incomin-
ciarono a profetizzare, ma non si dice che smisero di 
farlo in seguito. Anzi, alla protesta di Giosuè, che vede 
in tutto questo una trasgressione all’ordine del mae-
stro, Mosè risponde: «Fossero tutti profeti nel popolo 
del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo 
spirito!» (Nm 11,29).
 Ecco allora che l’invio da parte di Gesù di 72 di-
scepoli, se si tiene conto di quanto fosse familiare il 
testo di Numeri nel contesto ebraico in cui tutto que-
sto avviene, può avere un ulteriore significato pro-
prio a partire dall’episodio appena narrato. C’è sicu-

ramente un’«ufficialità» che va comunque rispettata, 
ma che non può essere esclusiva, poiché lo Spirito di 
Dio non può avere limiti organizzativi o istituzionali 
e può posarsi su chiunque al di là di regole, norme e 
ordinamenti. 
 L’invio di 72 discepoli pone allora, da parte del Si-
gnore, una condizione essenziale per la buona riuscita 
della missione stessa: al di là del mandato e dell’invio 
è lo Spirito che suscita e guida coloro che a sua volta 
lo accolgono e si lasciano guidare, poiché tutti posso-
no essere profeti nel popolo di Dio. E di fatto tutti i 
cristiani in virtù dello spirito ricevuto nel loro batte-
simo sono costituiti come popolo regale, profetico e 
sacerdotale, a tutti è dato il medesimo Spirito, il quale 
è libero di agire al di là di ogni norma e istituzione. 
Norma o istituzione che non viene, però, abolita o di-
sattesa, poiché anch’essa di per sé necessaria, ma resa 
non esclusiva o escludente, proprio nel rispetto della 
libertà dello Spirito, della sua costante e continua cre-
atività e libertà. 
 A riprova di tutto questo è la frase finale con cui 
si chiude questo episodio. I discepoli ritornano gioiosi 
perché la loro missione è stata straordinaria: «I set-
tantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: “Signore, 
anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”», 
e questo grazie proprio al potere che il Signore ha 
dato loro: «Ecco, io vi ho dato il potere di camminare 
sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del 
nemico: nulla potrà danneggiarvi».
 Ma non tanto la buona riuscita della missione, in-
segna Gesù, quanto un altro deve essere il motivo della 
gioia: «Non rallegratevi però perché i demòni si sot-
tomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri 
nomi sono scritti nei cieli». «I nomi scritti nei cieli»: e a 
chi è dato salire nei cieli per poter leggere quei nomi? 
Possiamo, come Mosè, inscrivere nell’ordine dei chia-
mati 70 nomi (che sono già una totalità), ma non pos-
siamo chiudere la porta, escludere quegli altri 2 nomi 
che solo lo Spirito conosce; non ne abbiamo, sempli-
cemente, l’autorità: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese» (Ap 2,29; 3,6; 3,13; 3,22).
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